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Scuola pubblica: un diritto per 
tutti i bambini dai 3 ai 6 anni 

La proposta di legge pre
sentata nei giorni scorsi dal 
parlamentari comunisti per la 
istituzione della scuola pub
blica dell'infanzia è il risul
tato di una amplissima con
sultazione: sulla bozza diffu
sa circa un anno fa si è «.vol
to infatti un ricchissimo di
battito, sia nelle organizzazio
ni di partito sia con opera
tori scolastici, amministrato
ri, genitori dei più diversi 
orientamenti e il testo defini
tivo elaborato dai compagni 
comunisti della Camera acco
glie largamente le osservazio
ni e proposte emerse dalle 
consultazioni anche su aspet
ti tutt'altro che marginali e, 
al tempo stesso, riflette e rac
coglie anche i frutti della ric
ca esperienza concreta com
piuta in centinaia dì comuni 
italiani con l'istituzione e la 
gestione di scuole pubbliche 
per l'infanzia di tipo nuovo. 

Certo, occorre che l'ampio 
Interesse e il movimento di 
opinione che ha contribuito 
all'elaborazione della legge si 
traduca già ora in un movi
mento di massa capace di 
sollecitare l'iter parlamentare 
della legge, di chiamare il go
verno e le forze della mag
gioranza a un confronto rea
le, perché si possa operare 
finalmente — senza ulterio
ri ritardi e rinvìi — la ri
forma della legge 444 Istitu
tiva della scuola materna sta
tale e dare cosi un nuovo 
ordinamento e uno sviluppo 
adeguato a questo decisivo 
settore della scuola italiana: 
e slamo convinti che, anche 
per 11 modo in cui è stata 
elaborata, la proposta del PCI 
possa offrire il terreno per 
una larga convergenza. Ma 
non per questo abbiamo am
bizioni esclusivistiche. E* po
sitivo e interessante che la 
Commissione scuola del FS1 
abbia annunciato, alcuni me
si orsono, l'elaborazione di 
un progetto socialista su que
sto tema e ci auguriamo che 
esso venga presto presentato. 
Avrebbe inoltre un grande si
gnificato se le Regioni si pro
nunciassero quanto prima 
sulla bozza elaborata dall'as
sessorato all'istruzione della 
Regione Lazio sulla stessa 
materia e se esse giungesse
ro, come è stato fatto per 
l'edilizia scolastica, alla pre
sentazione al Parlamento di 
una proposta di legge di Ini
ziativa regionale sulla scuola 
dell'infanzia. 
• Ma non si tratta, certo, una 
volta presentata la legge del 
PCL soltanto di attendere. Oc
corre, al contrario. Incalzare 
perché, al più presto (ci sia
no o meno altre proposte di 
legge) il Parlamento affron
ti la discussione di un pro
blema. auale quello della scuo
la dell'infanzia, che da più 
parti (si veda gran parte del
la stampa, si vedano le con
clusioni cui sono elunte asso
ciazioni quali l'ATMC o lo 
stesso rapporto del Censis al 
CNEL) viene Indicato come 
uno del punti più dolenti e 
carenti, nella pur drammati
ca situazione generale di cri
si. della scuola italiana. 

Al tempo stesso, le soluzio
ni indicate nella proposta di 
legge del PCI offrono ogget
tivamente un punto di rife
rimento preciso e innovatore 
per l'azione delle masse, degli 
enti locali, delle forze interes
sate a favorire lo sviluppo di 
un movimento articolato di 
lotta che anticivi. localmen
te. l'attuazione di .ma «cuoia 
dell'infanzia di tipo nuovo. 
Fin d'ora e subito si può 
rivendicare l'attuazione del 
piano edilizio eia ^redlsno-
sto per Putilizzazione del 
24 miliardi accantonati dalla 
legge 641 per la scuola ma
terna e premere inoltre per la 
costruzione, anche con fondi 
reperiti dagli enti 'ocall. di 
nuovi edifici; fin d'ora e «su
bito si può sollecitare l'aper
tura di nuove sezioni di scuo
la materna pubhl'ra. statali 
e soorattutto comunali. 

Fin d'ora e subito ci si 
deve battere per un'estensio
ne dell'intervento .*ellp rerio
ni e deeli enti locali nel ram
po dei trasonrtl e della refe
zione. per l'attuazione cioè di 
una oiù estesa gratuita della 
scuola dell'infanzia a favore 
delle famiglie più rolpite dal 
carovita: cosi come pprrhe 
vensano adeguati s»li orari e 
le dotazioni didattiche al fi
ne di creare le condizioni 
del tempo pieno e so
prattutto di contenuti nuo
vi • che tacciano della scuo 
la dell'Infanzia una scuola ve
ra e non un mero parcheg
gio per bambini. 

Fin d'ora si può atfre per 
promuovere e conquistare in 
tutte le scuole materne esi
stenti. pubbliche e private. 
statali e comunali, forme di 
partecipazione e di interven
to delle famiglie, degli enti lo
cali e dei loro organismi d* 
decentramento dei sindacati 
e delle forze sociali e per ot
tenere modifiche nel regola 
menti dei comuni e negli statu 
ti delle scuole gestite da pri
vati e da opere pie al fine 
di avviare un processo gè 
neraltzzato di gestione sociale 

Fin d'ora è possibile far 
decollare una linea di speri 
mentazione pedagogica e di 
dattica all'interno del* sin 
gole scuole; un lavoro colle
giale di dibattito e di con 
fronto. un'opera di aggiorna
mento degli insegnanti pro
mossa . dalle Regioni con li 
concorso degli enti l«>cali, e 
delle Università sono stru
menti immediatamente utiliz
zabili per una trasformazione 
qualitativa anche delle scuole 
«Utenti, che prefiguri la nuo
va. scuola. 
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Sicilia 

La lotta contro 
il clientelismo 
per una scuola 

non assistenziale 
PALERMO. 24 

Nel dramma delle struttu
re e dei servìzi civili in Si
cilia. la sfilza dei record ne
gativi per la scuola della pri
ma infanzia detiene un ruolo 
di primo piano. L'accavallar
si di tre tipi di scuole ma
terne (oltre al settore stata
le ed a quello comunale, nel
l'isola anche la Regione ha 
istituito proprie scuole) non 
riesce a coprire l'enorme fab
bisogno. Solo 52.300 del 230 
mila bambini da 3 a 6 anni 
frequentano le sezioni di scuo
la materna pubblica, 4.900 in 
totale. Altri 63 mila sono sot
toposti ai balzelli delle scuo
le private, cresciute come 
funghi attorno al formicaio 
della crisi della scuola pub
blica. 

Il primo record è questo: 
11 fabbisogno di aule per la 
materna — pur calcolando 
tutti e tre 1 tipi di scuole 
materne esistenti — raggiun
ge in Sicilia uno del livelli 
più alti d'Italia: per coprire 
i vuoti lasciati aperti dal
l'assenza di una politica or
ganica dello stato occorrereb
be istituire infatti almeno 

quattromila nuove sezioni. 
La relazione Censis 1972 

completa il quadro: l'indice 
di frequenza in Sicilia è il 
più basso: la media isolana 
(41,3) è al disotto dell'In
dice nel sud d'Italia (47,67e) 
e delle medie delle regioni 
centrali (52.8) e del nord 
(60.9). 

Per 1 « privilegiati » • che 
fruiscono della scuola mater
na pubblica, s'apre poi un ca
pitolo a parte: tutto è affida
to alla buona volontà del per
sonale e dei direttori didatti
ci; l'edilizia scolastica pre-
elementare praticamente non 
esìste, locali angusti, senza 
verde, senza riscaldamento. -

Il sistema para-clientelare 
delle forniture per la refe
zione rincara la dose: frui
scono del servizio solo il 61.5 
per cento dei bambini. Anco
ra una volta è un record ne
gativo: la media" siciliana 
(61.5°/0) è addirittura al di
sotto di dodici punti di per
centuale della media del sud. 
rispetto ad un indice nazio
nale del 78.9% ed a quello 
delle regioni settentrionali 
che raggiunge II 91.5%. 

Oltre le statistiche 
Ma scavando oltre le sta

tistiche. la Sicilia rappresen
ta anche 11 caso-limite delle 
distorsioni della politica del
l'assistenza all'infanzia. La Re
gione siciliana ha tracciato 
In questi anni una strada 
da non percorrere: intriso di 
assistenzialismo, l'intervento 
regionale nel settore ha pro
dotte una situazione atipica, 
con l'Istituzione del terzo set
tore di scuole materne, ge
stito direttamente dalla Re
gione. La Sicilia ha partori
to cosi un mostriciattolo, che 
sembra la parodia erottela 
di un corretto intervento re
gionale nel settore. 

La scuola materna regiona
le scaturisce in Sicilia dalla 
istituzione nel 1955 di alcune 
sezioni con «finalità assisten
za al-. » a favore degli alunni 
bisognosi: le scuole materne 
p'oliferano da quel momen
to all'insegna degli Interessi 
di ben determinati gruppi di 
potere che amministrano 
te iscrizioni e soprattutto le 
assunzioni delle maestre, co
me strumento di corruzione. 
Nel '69. In base a questa me
todologia. altre 320 sezioni si 
sono aggiunte alle 585 nate 
ne: primi anni di vita della 
scuola regionale. E" un ghet
to per tutti, per 1 bambini. 
costretti In locali che di scuo

la hanno solo il nome e per 
!1 personale frustrato dalla 
politica istaurata dagli asses
sori regionali alla pubblica 
istruzione, che — mandata in 

-porto l'operazione clientelare 
— non si curano più nean
che della regolare erogazione 
degli stipendi. 

Ti riordinamento del setto
re. disposto tre anni fa dalla 
Regione con una apposita leg
ge, non fa compiere alcun 
passo avanti alla situazione: 
personale insegnante e non, 
senza stato giuridico; edili
zia scolastica fatiscente, ora
ri ridotti al minima 

Da qui la necessità di un 
provvedi mento organico che 
e ùi discussione all'Assemblea 
regionale siciliana per inizia
tiva del nostro gruppo, pri
me firmatario il compagno 
on Cagnes. Esso prevede per 
la scuola materna regionale 
una profonda riorganizzazio
ne sulla base del tempo pie
no. della qualificazione del 
personale e di una gestio
ne democratica direttamente 
controllata dalle popolazioni 
e gestita dal Comune, con 
l'intervento di un comitato di 
gestione della scuola con la 
presenza dei sindacati, delle 
rappresentanze dei genitori e 
dell'Ente locale. 

V . V . 

SARDEGNA 

Le donne respingono 
F iniqua scelta 
tra i figli e il 

diritto al lavoro 
CAGLIARI, 31 

Se la situazione delle scuole 
materne e degli asili nido è 
grave in sede nazionale, in 
Sardegna diventa gravissima. 

Le cifre parlano da sole: 
secondo i dati contenuti nel 
rapporto Censis sulla situa
zione delle scuole materne 
delle diverse regioni italiane, 
la Sardegna risulta negli ul
timi posti per quel che con
cerne la gratuità dei traspor
ti, la refezione, i posti-alunno 
disponibili. 

Mentre nella Val d'Aosta 
l'84,6% dei bambini ha la pos
sibilità di frequentare le scuo
le materne, in Sardegna la 
percentuale oscilla attorno ài 
60%. Ancora, mentre in cam
po nazionale il 30% dei bam
bini può usufruire dei tra
sporti gratuiti, in Sardegna 
— dove più precarie sono le 
comunicazioni tra un centro 
e l'altro — la percentuale 
scende a meno del 3%. 

Le statistiche ufficiali sono 
impressionanti, ma non esat
te. E' provato,- da una inda
gine svolta dalla Regione au
tonoma prima di approvare 
la legge sugli asili scaturita 
dalla iniziativa dei comunisti, 
che solo un quinto dei • bam
bini dai tre ai 5 anni fre
quenta la scuola materna. Per 
esempio, a Cagliari, la insuf
ficienza di istituti per l'infan
zia costituisce uno degli aspet
ti più vergognosi della ven
tennale amministrazione de
mocristiana. 

Il capoluogo regionale con
ta circa 250 mila abitanti, 
frequentano la scuola mater
na appena 4.868 bambini, di 
cui: 1S68 negli asili privati, 
con rette mensili che vanno 
dalle 15 alle 35 mila lire; 
1.161 negli asili sovvenzionati 
dall'ente regionale (ESMAS), 
le cui rette non sono accessi
bili a tutte le categorie di 
lavoratori: 968 negli asili co
munali; 726 negli asili statali. 

Gli asili nido per bambini 
da 0 a 3 anni sono quattro 
(3 dell OMNI e uno privato 
tenuto da suore); le scuole 
materne regionali sono 6; le 
scuole materne statali sono 9 
ed «aperte* anche a bam
bini delle frazioni e dei cen
tri dell'entroterra agricolo-
industriale. 

«Abbiamo constatato — ci 
dice la compagna professores
sa Rita Macis, della commis
sione comunale per il diritto 
allo studio e la scuola a tem
po pieno —, che le scuole 
materne, a Cagliari e nel re
sto dell'isola, funzionano piut
tosto come deposito per i no
stri bambini. Ora bisogna 
portare avanti un movimento 
non solo per ampliarle, ma 

per farle funzionare in modo 
civile». 
' Non a caso le lavoratrici 
dell'Enel di Cagliari hanno 
svolto manifestazioni di pro
testa, occupando, con i pro
pri bambini, • gli uffici del
l'ente elettrico, • nel , centro 
della città, e facendosi pro-
motrici di un convegno di 
madri lavoratrici per la pie
na applicazione/ della legge 
statale sugli asili nido. -

« La donna meridionale vive , 
nella sua persona la dramma-. 
tica situazione del Sud e la 
vive due volte, in se stessa 
e nei figli, perché nel meri
dione e ' soprattutto m Sar
degna, l'infanzia paga una po
litica economica, sanitaria e 
scolastica, fatta di incuria e 
di abbandono ». 

Anche alla Rinascente-
Upim centinaia di commesse 
hanno aderito alla iniziativa 
delle colleghe dell'Enel. . . 

La partecipazione attiva e 
appassionata di queste giova
ni lavoratrici al movimento, 
ha permesso dei successi in 
campo legislativo. 

Per esempio, la legge re
gionale n. - 26 per il diritto 
allo studio, varata in seguito 
alle battaglie del movimento 
democratico, prevede — spie
ga uno ' dei suoi firmatari, 
compagno consigliere regio
nale Ulisse Usai — la istitu
zione di scuole materne in 
quei Comuni nel cui territorio 
non esista altro istituto del 
genere statale o comunque a 
gestione pubblica. Nuove scuo
le materne sono previste nei 
Comuni dove l'attuale rete è 
insufficiente. Perché la impor
tante legge dia concreti e ap
prezzabili risultati fi quali 
però non escludono la neces
sità di un più massiccio in
tervento statale) è urgente 
sviluppare una mobilitazione 
che veda unite le amministra
zioni comunali con le forze 
democratiche, t lavoratori, le 
donne. 

In questa direzione, grazie 
anche alla mobilitazione del 
nostro partito vanno realiz
zandosi numerose iniziative: 
assemblee popolari di sezione 
e di quartiere, convegni pro
vinciali, tavole rotonde, peti
zioni al sindaci e al presi
dente della Regione ecc. 

Anche in Sardegna, la don
na lavoratrice non vuole più 
essere messa davanti alla 
drammatica alternativa: o il 
posto o il figlio, vuole il la
voro e vuole il figlio. 

Giuseppe Podda 

PRESENTATA RECENTEMENTE ALLA CAMERA 

La proposta di legge dei comunisti 
I tratti distintivi della legge pre

sentata dai parlamentari comunisti al
la Camera il 19 settembre scorso sono 
rappresentati da: 1) l'obbligo dello Sta 
to di fornire la scuola dell'infanzia a 
tutti i bambini e di fissarne i conte 
nuti educativi; 2» il potere istitutivo e 
la gestione da parte del Comune; 3) 
l'intervento di programmazione e coor 
dinamento della Regione; 4) la gestia 
ne sociale che assicuri a livello di ogni 
singola scuola la partecipazione delie 
famiglie, delle organizzazioni democra 
ticha. dei cittadini. 

La scuola pubblica dell'infanzia, ai 
ferma la proposta di legge, m sulla base 
dei principi ispiratori della Costituito 
ne, si organizza come istituzione co 

• rattenzzala da un'ampia libertà di ri 
cerca e di sperimentazione; promuo 
ve un'effettiva uguaglianza delle op 
portunità educative per tutti i barn 
bini, eliminando ogni forma di discri 
mtnazione e di selezione; opera come 

comunità di lavoro in rapporto con le 
famiglie e la popolazione». 

Dopo aver affermato che la scuola 

pubblica dell'infanzia è gratuita ed è 
un diritto per tutti i bambini. la legge 
specifica che gli oneri sono a carioc 
dello Stato > 

Chiarito che ì bambini handicappati 
hanno diritto alla frequenza al pari 
degli altri, il testo precisa che è esclu 
sa l'istituzione di sezioni differenzia 
li, la separazione per sesso, la struttu 
ra rigida della sezione e che ci si orien 
ta invece verso la formazione di gruppi 
mobili di lavoro. 

Le scuole materne statali, regiona
li, provinciaill. comunali e quelle di
pendenti da altri enti pubblici sono 
trasformate in scuole pubbliche della 
Infanzia. Presso ogni scuola è Istitui
to un comitato formato da genitori dei 
bambini frequentanti, dal personale In 
segnante e non insegnante, dai citta 
dinl e dai rappresentanti delle orga 
nizzazioni democratiche. 

Lo stato giuridico, lo svolgimento di 
carriera e il trattamento economico del 
personale Insegnante è uguale a quel
lo della scuola elementare. Il titolo di 

studio deve essere a livello universi 
tario (salvo norme transitorie). Il per
sonale non Insegnante è comunale. 

La scuola pubblica dell'infanzia è 
aperta per 10 mesi all'anno e per non 
meno di 48 ore settimanali. 

Dopo aver ribadito che la scuola è 
istituita dal Comune e da esso gestita 
ed amministrata, la proposta comuni
sta specifica i compiti della Regione. 

Si passa poi a precisare che gli enti 
e i privati gestori di scuole materne 
possono chiedere al Comune la tra 
sformazione in scuole pubbliche; la 
estensione agli alunni delle scuole pri 
vate di tutti o parte dei servizi pre 
disposti per le scuole pubbliche può 
essere deliberata dal Comune, ma nel 
la convenzione il privato deve garan
tire la gratuità della scuola, il rlspet 
to delle linee generali dell'attività edu 
cativa fissate nella legge e la presen 
za nella direzione della scuola dei gè 
nitori e della cittadinanza. 

Nella proposta vi solo Inoltre una 
serie di altre norme tecniche e finan
ziarle. . , 
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RAVENNA 

Costruite in tre 
anni altrettante 

aule quante negli 
ultimi 100 anni 

RAVENNA, 31 
In Emilia-Romagna vi sono 

circa 160 mila bambini dai 
tre ai cinque anni. Almeno un 
terzo di essi frequentano le 
scuole materne comunali. Si 
tratta di cifre importanti, di
venute tali soprattutto negli 
ultimi 4-5-6 anni. Basterà, in
fatti, pensare che le attuali 
1.400 « sezioni » circa erano. 
soltanto cinque ' anni fa, la 
metà. In un lustro, quindi, 
le cifre si sono ingigantite e 
gli sforzi finanziari desìi enti 
locali hanno assunto una di
mensione notevole, come ri
sposta positiva a domande del 
movimento di lotta e allo Sta
to, «avaro» quando non ad
dirittura assente sul rronte an
che dei servizi sociali. 

Mentre venivano compiuti e 
si compiono enormi sforzi per 
garantire un numero sempre 
più largo e qualificato di scuo
le per l'infanzia, alle quali 
negli ultimi anni sono venuti 
ad aggiungersi i « nidi -> con 
l'intervento diretto della Re
gione, il movimento di lotta 
non ha perduto e non per
derà di vista un proprio pre
ciso obiettivo: lo Stato deve 

assolutamente impegnarsi 
garantire i finanziamenti i 
dispensabili, anche nel camp 
dell'edilizia scolastica, a Rr 
gione. Comuni e Province 

Un esempio di come siane 
stati compiuti passi veramen 
te da gigante nel settore delle 
scuole materne ci viene, in 
dubbiamente, da Ravenna do 
ve. per quanto riguarda la 
scuola in generale, negli ul
timi tre anni e mezzo sono 
state costruite tante aule 
quante ne sono state realiz
zate in cent'anni, dall'unità 
d'Italia in poi. Il dato è molto 
significativo, anche perché 
mette sotto accusa, in manie
ra implacabile, l'immobilismo 
durato decenni e mandato in 
frantumi a partire dalla fine 
del '69. con l'assunzione del 
l'amministrazione della cosa 
pubblica da parte della giuntr 
di sinistra, comunisti e socia 
listi. 

Le cifre, riferite alle scuole 
materne (in queste settimane 
ne vengono inaugurate altre) 
parlano chiaro: nel '69 erano 
20 con 48 «sezioni» e 1.674 
bambini; oggi sono 35 co-
102 sezioni e 3.030 bambini 

Volontà politica 
Tutti questi dati sono riferiti 

al comune di Ravenna per
chè in effetti le a sezioni » 
operanti non sono meno di 
125 nell'intera provincia e se 
nel territorio extracomunale 
il numero delle scuole mater
ne appare ridotto ciò non si
gnifica discriminazione. Nel 
resto della provincia dove pu
re intenso è l'impegno per 
costruirvi scuole materne, già 
operano entità private che an
che se non si chiamano, 
come si usa fare, a comu
nali ». ricevono contributi dai 
Comuni. A differenza di quan
to fa (ma meglio sarebbe 
dire di quanto non fa) lo 
Stato: al Comune di Ravenna, 
per le sue molteplici iniziati
ve, lo Stato, quando e andata 
bene, ha passato ben poco. 
si e no il 10-15 per cento 
dell'indispensabile per costrui
re una scuola che sarebbe In
vece. come si sa, di sua 
competenza. 

Poi si sa che l'unico onere 
finanziario per Comuni e Pro
vince. nella fattispecie quelli 
di Ravenna, non riguarda la 
costruzione di un'opera: per 
mandare avanti un'organizza
zione complessa come quella 
della scuola materna, del suo 
mantenimento, l'ente locale 
spende ogni anno centinaia di 
milioni. E* cosa che fa con 
assoluta volontà politica, co
me scelta prioritaria per ga
rantire l'esistenza e l'nmc-
chimento di un servizio 

Non soltanto di quantità Ò. 
deve parlare. Anche qui a Ra 
venna in particolare si è ri 
volta la massima attenzione 
all'aspetto qualitativo. Faccia
mo due soli esempi: si è 
passati da una scuola in cui 
operava una sola insegnante 
con una doposcuolista, ad una 
scuola con due insegnanti a 
tempo pieno. Si attua in que 
sto modo non solo un rap
porto fra le due insegnanti che 
lavorano nella stessa sezione, 
ma la condizione per realiz 
zare un'azione di gruppo, per 
fare della scuola dell'infan 
zia un'istituzione formativa e 
poucativa; si è passati, quasi 
contemporaneamente, da una 
scuola gestita in modo tra
dizionale ad una scuola aper
ta democraticamente alla gè 
stione della comunità, coinvol 
gendo operatori scolastici, gè 
nitori, enti locali, organismi 
del decentramento nella so 
luzione dei problemi di ordine 
organizzativo, in un dibattito 
sui contenuti educativi e sulle 
finalità della scuola stessa. 

E non vanno trascurate mul
te altre iniziative come, ad 
esempio, i corsi che si orga 
nizzano dall'anno scorso per 
Si formazione del personale; 
l'inserimento sociale negli «asi
li» e nei «nidi» dell'infanzia 
handicappata, nuove tecniche 
didattiche e l'impegno, già 
concretato in parecchi casi. 
di compiere un ulteriore « sa] 
to di qualità » sui contenuti. 

Giudizio positivo 
Sull'esperienza in generale 

e sul rapporto esistente tra 
équipe degli operatori e co
mitati di gestione sociale — 
ci dice il compagno Visanl, 
assessore provinciale alla Pub
blica Istruzione, Cultura e 
Sport — ci sentiamo di espri
mere un giudizio altamente 
positivo. 

I: che vale anche per molle 
altre realizzazioni. Citiamo 1 
campi gioco attrezzati nei 
quartieri (7 nel T3), i doou 
scuola (38), 1 centri ricrea-
tiv'* estivi (una decina), il 
centro di addestramento pro
fessionale con l'inserimento di 
ragazzi appartenenti ai gruppi 
casa famiglia. ì trasporti gra
tuiti per gli studenti, la «ca
sa dello studente», unico e-
sempio nella nostra regione 
di servizio culturale e sociale 
rivolto al giovani delle medie 
superiori. Anche in questi ul
timi casi Io Stato non è statu 
certamente generoso verbo 
Provincia e Comune, come del 
resto per quanto riguarda l 
contributi di soluzione del pro
blema del diritto allo studio. 
De: 7 miliardi che occorre
vano nel Comune di Ravenna 
per costruire le scuole pro
grammate, lo Stato ha con

cesso 1 miliardo e mezzo (ciò 
spiega come la giunta PCI-PSì 
sia stata costretta a stanziare 
3 miliardi per le opere di en: 
lizia scolastica); dei 2 miliardi 
poi, occorrenti per costruire Ir 
scuole medie superiori prò 
grammate dalla provincia, h 
Stato ha concesso soltanto 35( 
milioni. 

Sempre con il compagno Vi 
sani il discorso sulla scuola 
passa agli asili-nido. In qui
eto settore sono già stati con. 
piuti passi concreti. E* pronto 
un piano poliennale che pr. 
vede per il "77 di « servire >. 
il 15 per cento dei bambin 
da 0 a 3 anni. Quattro « nidi. 
sono già stati aperti nel "72 
9 nel T 3 (alcuni sono già 
operanti); altri 17 entro 4-a 
anni. Decisivo è stato il con 
tributo della Regione per Ih 
costruzione dei «nidi». 

E se le cose sono cambiaU 
e stanno cambiando profonda 
mente ciò spiega, senza 
ombra di dubbio, che neces
sarie sono state le lotte delle 
donne. Insieme agli enti lo
cali e alla Regione. H piano 
pluriennale poggia proprio sul
la nuova legge regionale. 

Gianni Buozzi 

Lettere 
all' Unita: 

Per prepararci è 
indispensabile il 
giornale in classe 
Cara Unità, • . • . ' . . 
- scriviamo a nome del Grup 
pò lavoratori-studenti, che or 
ganizza a Bassano del corsi 
serali per la preparazione dei 
lavoratori agli esami di licen 
za media. I corsi sono gra
tuiti, ma i lavoratori sono co 
stretti a pagare quanto serve 
alla loro preparazione visto 
che non godiamo di alcun 
aluto finanziario. La scuola 
serale è gestita democratica
mente: le decisioni vengono 
firese dall'assemblea genera-

e, cui partecipano oltre ai 
componenti del Gruppo, cioè 
lavoratori-studenti e coordina 
tori, anche rappresentanti sin
dacali e chiunque vagita dare 
un utile contributo. 

Convinti che la vera cultu
ra consiste nel sapersi porre 
criticamente di fronte alla 
realtà storica, politica, sociale 
di cui l'individuo ha esperien
za, abbiamo utilizzato film, 
dibattiti aperti, giornali per 
realizzare una didattica ade
rente alla realtà e impostata 
alla ricerca. La lettura dei 
giornali si è dimostrata un 
importante strumento per una 
adeguata preparazione dei la
voratori. Ti chiediamo quin
di di voler rinnovare l'abbo
namento che lo scorso anno 
ci aveva gentilmente offerto 
la compagna di Torino Rita 
Montagnana. Fiduciosi che la 
nostra richiesta possa essere 
esaudita, ti inviamo fraterni 
saluti. 

PINO MAESTRELLI 
GIUSEPPINA CURTO 
(Bassano del Grappa) 

Spettabile Direzione, 
' siamo un gruppo di alunne 
della scuola ENA1P (Ente 
nazionale ACLI istruzione pro
fessionale) di Melzo. Durante 
lo scorso anno scolastico ab
biamo svolto varie ricerche 
soprattutto su problemi nazio
nali e internazionali a carat
tere politico, sociale ed eco
nomico, usando abitualmente 
il vostro giornale. Avremmo 
intenzione di riprendere la 
nostra attività culturale nel 
corrente anno scolastico, ma 
ci troviamo in gravi disagi 
per procurarci un regolare 
acquisto del giornale. Ci per
mettiamo quindi di lanciarvi 
il nostro appello di lettrici as
sidue, nella speranza che vo
gliate favorirci inviandoci in 
omaggio l'Unità. Ci piacereb
be inoltre, durante l'anno, ve
nire a visitare la vostra dire
zione. Sicure di ricevere una 
risposta a noi gradita, vi sa
lutiamo e vi ringraziamo. 

LETTERA FIRMATA 
dalle ragazze della scuola 
ENAIP di Melzo (Milano) 

L'uso collettivo 
dei libri 
nella scuola 
Cara Unita, .• 

non credo che il diritto ai 
lo studio nella scuola dell'ob 
bligo, costituzionalmente san 
cito, possa essere attuato so
lamente attraverso la distri
buzione indiscriminatamente 
gratuita del libri di testo (ed 
eventualmente anche del ma
teriale didattico). Mi trova 
quindi consenziente l'iniziati
va della Provincia di Trento, 
consistente nell' « uso - gratui
to da parte di ogni scolaro 
dell'obbligo, dei libri che ri
mangono di proprietà della 
provincia stessa, e quindi di
sponibili per un uso più e-
steso» gl'Unità dell'll ottobre 
scorso). Non è che non veda 
come codesta politica scola
stica vada incontro, contem
poraneamente, ad esigenze di 
bilancio e di moralizzazione, 
queste ultime richiedendo so
lamente un impegno di serie
tà selettiva da parte dei con
sigli di classe e dei singoli do
centi. 

Anche qui in Belgio vige da 
gran tempo il sistema dell'uso 
collettivo dei libri di testo, 
con la corresponsione da par
te dell'allievo-utente di un mo
desto a canone» annuo, aven
te lo scopo dichiaratamente 
pedagogico di responsabilizza 
re lo studente nella buona 
conservazione della proprietà 
collettiva, pena per lui di cor
rispondere il prezzo dei libri 
irrimediabilmente deteriorati. 
Segnalo inoltre che a partire 
dal 1971, tutti i dipendenlt, 
sia del settore privato sia di 
quello pubblico, hanno in Bel
gio il diritto, legislativamente 
sancito, a percepire dai rispet
tivi enti previdenziali doppi 
assegni familiari in occasione 
dell'apertura dell'anno scola
stico, e ciò a sollievo dei bi 
lanci delle famiglie meno for
tunate. .. 

Credi che ciò possa interes
sare ai nostri gruppi parla
mentari e al sindacati? 

SALVATORE LEUZZ1 
(Romsée • Belgio) 

Mancano aule, 
professori e 
mezzi di trasporto 
Stimatissimo direttore, 

siamo gli studenti dell'Ist. 
tuto tecnico commerciale « 
per geometri di Cittadella 
Non intendiamo dilungarci 
sull'aumento dei prezzi dei h 
bri, né sull'inefficienza dei tra 
sporti, né sulla mancanza d; 
professori che ovviamente pre 
giudicano il rendimento di noi 
studenti nel corrente anno sco 
lastico: problemi, questi, chi 
ormai rientrano nella norma 
lità di una scuola ammalati 
(se non agonizzante) qual t 
quella italiana. Vogliamo inve 
ce denunciare la mancanza d. 
aule che ha caratterizzato v 
nostro edificio sin dalla sur 
nascita (quattro anni fa), man 
coma sopperita dall'uso di al 
cuni gabinetti come aule noi 
mali. Queste inefficienze sono. 
anno per anno, aumentate cau 
sa il logico aumento dello 
popolazione scolastica. Sono 
così subentrati i doppi turni. 
con tutti i disagi che ne con 

seguono, accentuati dall'ineffi
cienza dei mezzi pubblici di 
trasporto. • ^ 

Abbiamo effettuato uno scio
pero che culminerà con un 
corteo per Cittadella. Alcuni 
nostri rappresentanti si sono 
recati presso gli uffici del 
Provveditorato e della Pro
vincia per sollecitare i neces
sari provvedimenti. Speriamo 
di ottenere qualche cosa che 
ci possa permettere di studia
re come desideriamo, nono
stante esistano del preconcet
ti nel nostri confronti e nelle 
nostre forme di lotta, che ven
gono intese come maniere per 
evitare di andare a scuola. 

LETTERA FIRMATA 
dagli studenti dell'Istituto 

tecnico «G. Gilardi» 
(Cittadella • Padova) 

Critica ai corsi 
d'aggiornamento 
per insegnanti 
Caro direttore 

si è svolto recentemente a 
Viterbo un corso di aggiorna
mento per insegnanti degli I-
stituti tecnici indetto dal mi
nistero della PI sul tema: 
«Film, TV, giornali non di
dattici nella scuola. Come na
sce il oroblema. Basi meto
dologiche per affrontarlo, ba
si metodiche per risolverlo ». 
Io vi ho partecipato come in
segnante di Lettere dell'Isti
tuto per geometri di Vicenza 
e ho potuto così constatare i 
metodi che in questi corsi 
vengono usati per massificare 
gli insegnanti, per spoliticiz
zarli e in definitiva per ren
derli utili strumenti del siste
ma. 

In primo luogo ci è stata 
assegnata una sede decentra
ta (un « moiel » remoto sul 
lago di Vico), priva di qual
siasi comunicazione e quindi 
senza nessuna possibiltà di 
consultare libri in biblioteca; 
in secondo luogo è emersa la 
contraddizione tra le premes
se esposte all'inizio e anche 
nel tema, e la conduzione del 
corso stesso. In realtà è sta
ta tenuta una serie di lezioni 
« frontali a da un solo studio
so di Scienza delle informa
zioni senza alcuna possibili
tà di confronti critici; è sta
ta* prassi quotidiana il rifiuto 
autoritario al dialogo, il ten
tativo di ignorare — cosa gra
vissima, a mio avviso, per un 
corso dì tal genere — quelle 
che sono le effettive indica
zioni psicologicodidatttche per 

, la messa a punto dei mecca-
' nismi di difesa dell'individuo 
e del giovane in particolare 
nel confronti della persuasio
ne occulta esercitata dalle co
municazioni di massa. 

Allora c'è da chiedersi: per
chè ci hanno mandato a que
sti corsi? La risposta a mio 
parere potrebbe essere que
sta: eludere l'autentico proble
ma didattico dei mass-media 
nella vita sociale e scolastica; 
inchiodare gli insegnanti alla 
loro funzione di trasmettilo. 
ri di una cultura senza possi
bilità di critica né per sé né 
per i propri studenti: spoli
ticizzare al massimo la scuo
la come «corpo separato» dal
la società. E tutto questo. 
mentre si nasconde sotto il 
manto dell'efficienza tecnolo
gica di nuovi strumenti di
dattici che creerebbero poche 
isole telici (videocassette, la-
ragne luminose, TV a circui
to interno ecc.) la reale caren
za della scuola italiana, che 
non è solo quella di aule, 
mense, trasporti, ma anche 
quella di una vera democra
zia: cioè carenza di partecipa
zione degli studenti, degli in
segnanti, delle famiglie e det
te forze sociali organizzate al
la conduzione e alla gestione 
della scuola e della cultura. 

Prof. MARCELLA TAMBORRA 
(Vicenza) 

Aiutiamoli per 
combattere 
la nuova mafia 
Compagni, 

siamo un gruppo di giova
ni di Mussomeli, che da poco 
abbiamo costituito la FGC1 
nel nostro comune. Siamo a-
nimati da buona volontà e da 
spirito di sacrificio, ma dob
biamo subito dirvi che andia
mo incontro a ostacoli di di
tersa natura, alcuni dei quo
ti ci è difficile sormontarti 
da soli. 

Mussomeli è un paese ài 
11.000 abitanti per la maggior 
parte vecchi, donne e bambi
ni. che è stato duramente col-
pilo dall'emiarazione (nel '58 
eravamo 18000), dote gran 
parte della popolazione atti
ra con un età sopra ai 25 an
ni resta per quattro mesi l'an
no disoccupata, mentre, per 
la quasi totalità dei giovani, 
che per il 90 per cento sono 
studenti, restando così le co
se non c'è possibilità alcuna 
di trovare lavoro 

Siamo disorganizzati; per di 
più ci troviamo ad agire in 
un paese dote un tempo spa
droneggiava la «mafia con la 
lupara» mentre oggi spadro
neggia la «mafia amministra
tiva in doppio petto», dove 
il ricatto e la repressione • so
no all'ordine del giorno. Mal-
grado ciò, abbiamo organiz
zato lotte studentesche e brac
ciantili, alcune conferenze e 
due feste del/Unità. Ora i 
giovani guardano con occhio 
e animo diversi il nostro par
tito, qualcuno anzi si è tesse
rato. Siamo però ancora po
chi e le difficoltà molte: ci 
mancano una casa per poterci 
riunire e i soldi per potercela 
Sfittare, sottoscrizione non 
le possiamo fare, non abbia-
•no né libri né giornali ad rc-
•ezione dellUnìth che arriva 
>erò con ritardo. 
Sella speranza che pubbli-

•hiate la nostra lettera, rirol
liamo un appello ai compa
gni e alle sezioni e Federazio
ni del partito affinchè et man-
lino tutto il materiale che a 
'oro non serte o che rimnne 
•nutilizzato. Indirizzate a- Se-
•ione PCI, via Minneci. 93014 
Mussomeli. 

LETTERA FIRMATA 
(Mussomeli • Caltanisetta) 
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